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INTRODUZIONE

Gli studi antropologici hanno dimostrato che in molte società il bambino viene allevato da persone diverse dai genitori biologici.

Queste pratiche adottive differiscono a seconda del sistema di parentela in vigore in ogni comunità.

La concezione di famiglia varia da un continente all'altro, da un paese all'altro ed a volte persino da una regione all'altra. Le società occidentali hanno oggi un approccio indivisibile e prettamente biologico di filiazione: il bambino appartiene "naturalmente" ai suoi genitori, solo loro ne assumono la responsabilità assoluta con i tutti i diritti ed i doveri che ne derivano.

In Africa, ad esempio, coesistono delle modalità di filiazione molto diverse che relativizzano la posizione degli ascendenti diretti (i genitori) a favore della famiglia allargata o del gruppo. 

Infatti, in certe tribù africane, come i Samo del Burkina Faso, la modalità di filiazione è patrilineare: il bambino appartiene al "gruppo" del padre e viene affidato, per la sua educazione, al fratello più vecchio o al nonno paterno. Al contrario, nella tribù degli Ouolof del Senegal regna un sistema di parentela matrilineare, il bambino viene affidato allo zio materno.

La progenitura di una coppia può anche essere rivendicata dalla generazione precedente, quella dei nonni: è il caso degli eschimesi Inuit del Canada.

Questa circolazione di bambini può essere spiegata dall'intento di ripartire in modo equilibrato la discendenza in seno al gruppo; "chi ne ha troppi ne da a chi non ne ha per niente", o anche per la semplice soddisfazione del desiderio di genitorialità. Può accadere come in Oceania dove l'adozione risponde ad un’ideologia di scambio: il bambino è un bene culturalmente valorizzato che deve circolare. Un buon numero di adottati cede i suoi stessi figli ad altre famiglie. E' anche un bene che si deve meritare: nelle paludi del Sulka, una coppia sterile non può adottare; la donna infeconda, o presunta tale, viene giudicata socialmente incapace di allevare un bambino.

Questi esempi mostrano che l'adozione, nelle società tradizionali, non è un concetto legato a quello di abbandono. È spesso vissuto come un dono e non come una risposta al disagio. Nella maggior parte dei casi, il bambino conserva la sua identità iniziale e mantiene dei legami con la sua famiglia d'origine. Si instaura quindi una co-parentalità di fatto.

Come sottolinea l'etnologa Suzanne Lallemand
 "Questi sono bambini spesso invidiati. La società valorizza il fatto che più persone si occupino di un unico bambino.  Si tratta di una pratica difficilmente compatibile con il tipo di relazione esclusiva e possessiva che si instaura nelle società occidentali"

Ed è da quest'ultima considerazione che prende spunto la riflessione che condurrò in questa sede sul mondo dell'adozione, partendo proprio dal cuore concettuale: il rispetto dell'identità e della storia di cui è portatore l'adottato, del bisogno che ne consegue di mantenere quel sottile legame con chi gli ha dato la vita che gli consenta di "chiudere il cerchio", di acquisire una collocazione inequivocabile nel mondo in una visione olistica della realtà. Tutto ciò potrebbe scaturire solo da una crescita culturale promossa dalla società occidentale affinché possa aprirsi maggiormente al modello della famiglia allargata, come soluzione ad alcuni nodi dell'adozione, contribuendo a superare così quella moltitudine di problemi che da sempre porta con se un'ideologia a misura di adulto poco attenta ai veri bisogni dell'infanzia, alimentata da antiche paure e rigidità mentali sedimentate nel tempo.

Analizzerò quindi, con particolare attenzione, due momenti considerati "topici" nell'esperienza adottiva, momenti che richiedono di essere affrontati con lo spirito ed il coraggio di chi, genitore adottivo, deve dimostrare che, avendo superato le sue ferite emotive, accetta senza riserve ne timori il passato di quel figlio nel rispetto della sua storia personale. Mi riferisco quindi alla comunicazione della realtà adottiva ed a ciò che frequentemente si verifica nel periodo dell'adolescenza, l'insorgere del desiderio, da parte degli adottati, di risalire all’identità dei genitori naturali. 

Questo lavoro, che dedico affettivamente a tutti coloro che vivono direttamente la splendida esperienza dell'adozione, intende sostenere ed avvalorare la tesi secondo la quale contribuire opportunamente alla costruzione dell’identità dell’adottato non è solo un atto d’amore, indispensabile da parte dei genitori adottivi, ma è anche un atto dovuto in quanto rappresenta una tappa di fondamentale importanza per il successo del rapporto adottivo e soprattutto per la crescita e la maturazione psichica  di ogni individuo. Inoltre vorrei perseguire uno scopo informativo e sensibilizzante, nella convinzione che sia un dovere dell'intera società quello di preparasi all'accoglienza, superando la sacralità che da sempre riveste il legame di sangue, a favore della comprensione e dell’integrazione di forme diverse di legami familiari 

Il contributo più importante all’esposizione dei contenuti, verrà proprio dai protagonisti della triade adottiva le cui opinioni ed esperienze, raccolte nel corso delle interviste realizzate, in parte tra i membri di una comunità virtuale composta da figli adottivi e genitori naturali (All.3), mi aiuteranno a fornire un quadro il più possibile completo ed esaustivo in primo luogo del vissuto emotivo che ha caratterizzato ciascuna esperienza.

Considererò raggiunto l'obiettivo se avrò dato almeno un'idea della complessità del tutto sollecitando la riflessione del lettore, il sorgere di nuovi interrogativi e la ricerca di ulteriori risposte.

Note
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